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Abstract

Il monastero dei SS. Pietro e Sebastiano nacque nel 1301 per iniziativa della dinastia angioina ed in 
particolare di Carlo II e Maria d'Ungheria, che vollero dar vita ad una comunità in grado di ospitare alcune 
loro consanguinee. Per realizzare il progetto fecero venire a Napoli delle religiose dal convento domenicano 
di S. Anna di Nocera, una località poco distante, e non esitarono ad allontanare i monaci benedettini di S. 
Pietro a Castello dalla loro sede che era vicinissima alla reggia, espropriandoli per giunta di una parte 
consistente del loro patrimonio per garantire sicurezza economica alle claustrali, alle quali non lesinarono 
anche privilegi e concessioni. Era naturale che una tale dimora attirasse l'attenzione della nobiltà cittadina, 
che cominciò a pensare ad essa come ad una valida sistemazione per le proprie fanciulle. Si determinò in 
questo modo nella comunità un ambiente elitario grazie alla presenza di donne che, seppure escluse dalle 
strategie matrimoniali delle loro famiglie, erano pur sempre espressione del ceto dirigente cittadino legato 
alla corte.

L'inserimento del monastero nel contesto cittadino non si esaurì soltanto nel rapporto che esso ebbe con la 
dinastia regnante, con la corte e con le frange della nobiltà che a quest'ultima facevano riferimento, ma fu 
molto più articolato, evidenziandosi già a livello urbanistico. Le poche comunità femminili fondate nel Basso 
medioevo si trovarono concentrate, infatti, nella zona ad occidente della città, dove era situato anche il 
monastero dei SS. Pietro e Sebastiano. Tale concentrazione, motivata da dinamiche della vita politica e 
sociale cittadina, risulta ancora più evidente se la si mette a confronto con il quadro altomedievale, animato 
dagli antichi e prestigiosi monasteri benedettini e contraddistinto da una distribuzione omogenea dei 
conventi femminili sul territorio urbano nonché da una notevole presenza di numerose sedi presso le mura e 
le porte cittadine. L'esteso patrimonio, su cui poteva fare affidamento la comunità monastica, era 
concentrato soprattutto nelle zone più fertili del Napoletano ed era costituito principalmente da terre poste a 
occidente della città e, oltre le mura, nei casali di Posillipo e Fuorigrotta, nonché da case e locali commerciali 
nella zona meridionale, che assicuravano al monastero rendite consistenti. 

L'affidamento delle religiose alla cura dei frati Predicatori, voluto tenacemente dalla dinastia regnante, finì, 
invece, con l'inserire la comunità napoletana in un panorama più ampio di quello cittadino. I frati coinvolti 
nella cura monialium provenivano dal più importante dei conventi domenicani del Mezzogiorno, S. 
Domenico Maggiore, nel quale non di rado avevano rivestito la carica di priori. Erano inquisitori, noti 
predicatori, animati da alti valori spirituali, che posero un qualche freno a quelle condizioni privilegiate di cui 
le religiose avrebbero potuto godere al pari delle altre suore napoletane: le più o meno lunghe sortite dal 
recinto delle mura monastiche, la disponibilità di proprietà personali, l'assunzione dei pasti e il riposo nelle 
celle in compagnia di parenti, l'abbandono, di fatto, della vita comunitaria. Fu tuttavia nella seconda metà del 
Quattrocento che molti membri dell'Ordine, in accordo con Francesca Orsini, una nobildonna che già da 
tempo era in contatto con gli ambienti più vivi dell'Osservanza domenicana, si impegnarono a fondo, 
nonostante l'indifferenza dei sovrani e la scarsa collaborazione della nobiltà, per riformare il monastero e 
farne il punto di partenza per la diffusione nel Mezzogiorno del movimento di riforma.
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Abstract

Lo studio degli aspetti organizzativi e istituzionali dell'esperienza dei canonici regolari di Mortara nel suo 
sorgere, nel suo strutturarsi e nel suo diffondersi, entro il contesto politico, sociale ed ecclesiastico del secolo 
XII è stato preceduto da una conoscenza dettagliata e precisa del panorama storiografico sull'argomento. Si è 
in tal modo acquisita una "coscienza del problema", a partire dalla quale è stato possibile muoversi per 
analizzare il caso specifico della congregazione diffusasi da Mortara in Lombardia e in Liguria, e per cogliere i 
suoi sviluppi nel contesto del più ampio fenomeno canonicale, valorizzando la singolarità e l'originalità della 
congregazione mortariense. In questo senso una attenta analisi e riflessione ad ampio raggio del 
Forschungsstandpunkt sugli studi canonicali, localizzati nelle tre aree di interesse, Germania, Italia e 
Francia, è stato di grande aiuto per avvicinare con una metodologia appropriata la congregazione di Mortara, 
il suo rapporto con il papato, con i vescovi e i fedeli, ma al tempo stesso anche con le istituzioni politiche 
dell'impero e dei nascenti comuni.

La parte centrale del lavoro indaga la Mortariensis Ecclesia per riconsiderare con consapevoli accentuazioni, 
l'esperienza canonicale nel quadro delle grandi componenti istituzionali, sociali, religiose e spirituali della 
societas christiana dei secoli XI e XII. A partire dalla revisione del materiale documentario, schedato durante 
gli anni precedenti, e dalla sua organizzazione e suddivisione per ambiti cronologici e tematici, si è proceduto 
ad elaborare una storia della congregazione di Mortara dalle origini alla fine del secolo XII, quando la 
struttura istituzionale della Mortariensis Ecclesia, ormai matura, era pronta per la trasformazione nella più 
evoluta organizzazione di un Ordo, secondo le indicazioni del Concilio Lateranense IV. Ad una prima 
valutazione critica del periodo delle origini è seguita una accurata indagine sulla diffusione, lo sviluppo e 
l'articolazione della congregazione dei canonici mortariensi, con particolare attenzione alla ricostruzione di 
una geografia della Mortariensis Ecclesia, condotta principalmente sulla analisi delle tipologie di 
aggregazione. I rapporti con il papato e con i vescovi sono stati illuminati anche dall'esame delle relazioni 
sociali e politiche con le famiglie e le istituzioni comunali, nel contesto del territorio 'lombardo' e ligure nel 
quale si insediarono le fondazioni. La diffusione territoriale occupava un ambito geografico, esteso in Italia 
nord-occidentale, dalle Alpi all'Appennino e alla Liguria, con una quarantina di fondazioni fra priorati e 
cappelle. Particolare rilievo ha avuto anche il tentativo di delineare la struttura istituzionale della 
congregazione e la sua organizzazione, in relazione con i vescovi e le istituzioni ecclesiastiche locali per 
definire l'esatto ruolo nell'esercizio della cura animarum.

Nell'Excursus si presenta uno studio del codice II-12 (antica segnatura B 28) della Biblioteca Civica Bonetta 
di Pavia. In esso infatti sono contenute la Regula Sanctorum Patrum e la Regula Sancti Augustini,
fondamentali per la comprensione della struttura normativa della congregazione. Il codice è composto anche 
di altri testi, fra cui un obituario eraso, nonché alcuni scritti legati alla tradizione canonicale, come la lettera 
di Alessandro II sulla vita comune del clero a Lucca, infine una parte delle consuetudini liturgiche, in stretto 
contatto con l'ambiente mortariense. 

La ricerca è corredata da alcune appendici, una contenente dei regesti cronologici dei documenti di alcune 
dipendenze, una seconda con l'edizione dei documenti papali e di altri atti privati inediti e infine la 
trascrizione di un compendium privilegiorum reperito nell'Archivio di Stato di Milano.
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Abstract

Lo sviluppo dell'ordine templare in Italia rimane ancora un campo di indagine marginale all'interno del 
panorama medievistico. Il principale intento di questa ricerca è stato dunque quello di sopperire a tale 
lacuna, fornendo una prima sintesi dei caratteri della presenza di questa milizia nell'Italia nord-occidentale, 
che si imperniasse sia sull'esame del radicamento dell'ordine nel tessuto locale, sia sulla valutazione di più 
ampie problematiche, connesse alla vocazione mediterranea caratteristica di questa istituzione. 

In tale duplice ottica si è sottolineato non solo il costante rapporto tra la dislocazione delle case del Tempio e 
l'apparato viario locale, ma anche la collocazione di alcune fondazioni in zone in via di valorizzazione o in 
punti strategici per il controllo del territorio. Non trascurabile è anche l'impegno dispiegato dalla milizia 
templare nell'attività ospitaliera, che rivestì un decisivo ruolo nell'instaurazione di positive relazioni con il 
laicato. Dal punto di vista politico, i Templari lombardi si presentano inoltre quali fedeli alleati dei pontefici 
romani, presso la corte dei quali ricoprirono i prestigiosi incarichi di camerari, cubiculari, marescalchi e 
ostiari. Solo durante il regno di Federico Barbarossa e con l'ascesa al trono di Manfredi Lancia essi 
mostrarono una forte inclinazione verso il partito ghibellino, corroborata dai consistenti legami intrecciati 
con diversi casati subalpini e con il comune astigiano. Particolare è infine anche lo svolgimento in Italia nord-
occidentale dell'inchiesta inquisitoriale contro l'ordine. Grazie all'indirizzo impresso al procedimento da 
Rinaldo di Concorezzo, arcivescovo di Ravenna e guida della commissione inquisitoriale per l'Italia 
settentrionale, i Templari, dopo una purgazione canonica, furono assolti e venne inoltre affermata la nullità 
delle confessioni da essi rese sotto tortura o per paura di essa. A tale comportamento corrispose inoltre un 
atteggiamento di favore nei confronti dei Templari riscontrabile in diverse località dell'area considerata, dove 
le autorità locali arrivarono a prendere apertamente le difese dell'ordine. Non trascurabili sarebbero infine 
state le difficoltà incontrate in alcuni casi dall'Ospedale nella rivendicazione dell'eredità templare.
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Abstract

Nella Prefazione agli Atti del Colloquio internazionale tenuto a Roma nel giugno del 1986 in occasione 
dell'VIII centenario della nascita della Chiesa in Livonia, Michele Maccarrone auspicava che i lavori 
giungessero ad "approfondire i diversi aspetti di quella cristianizzazione, che fece entrare il popolo della 
Livonia-Lettonia nella Chiesa universale e nel concerto delle nazioni dell'Europa". Lo scopo del convegno fu 
allora quello di indagare i differenti aspetti e le componenti che, tra la fine del XII e i primi due decenni del 
XIII secolo, contribuirono alla conversione dei pagani della Livonia e dell'Estonia. Pertanto, partendo dagli 
esordi della missione in Livonia ad opera di Meinardo, un canonico regolare di Segeberg in Mecklenburgo, 
nel colloquio vennero indagate le diverse componenti che avevano preso parte all'impresa missionaria fin dai 
suoi esordi: il papato, le canoniche regolari e i cisterciensi della Sassonia centro-settentrionale, la nobiltà 
tedesca della Westfalia e della Sassonia, l'ordine monastico militare della Militia Christi de Livonia e, infine, 
la Chiesa e il regno danese. Inoltre, non vennero tralasciati due aspetti di estremo interesse: lo studio della 
religiosità e dei miti pagani e il tentativo di evangelizzare l'Estonia, avvenuto intorno al 1170 ad opera della 
Chiesa danese, sostenuta da Alessandro III. 

Lo status quaestionis sull'argomento offre pertanto interessanti spunti di riflessione, ma manca un lavoro 
che abbia proposto un quadro completo della vicenda. Proprio questo era del resto l'obiettivo del Colloquio, 
organizzato da Michele Maccarrone nel 1986, e lo stesso Maccarrone nel suo contributo I papi e gli inizi della 
cristianizzazione della Livonia, aveva posto le basi per uno studio che proponesse un quadro complessivo 
dell'argomento. Tuttavia, la ricerca di Maccarrone si era fermata al 1204. Inoltre, gli spunti offerti da quel 
fondamentale convegno furono ripresi in importanti studi di carattere monografico e locale, finalizzati a 
mettere in luce il ruolo svolto ora dalla nobiltà tedesca ora dalla Chiesa e dalla monarchia danese nella 
conversione di pagani del Mar Baltico, senza però fornire un quadro complessivo del problema.

Questo lavoro si propone pertanto di affrontare la complessità di interpretazione implicita nell'azione 
dell'evangelizzare, mettendo in luce il ruolo svolto dal papato nella promozione e nell'organizzazione della 
praedicatio, in particolar modo durante il pontificato di Innocenzo III. L'obiettivo sembra allora quello di 
vedere come il pontefice sia riuscito a coordinare la sua azione per la conversione dei pagani dell'Europa 
settentrionale ad un duplice livello: da un lato, prendendo posizione e dando forma di norma alle richieste 
che giungevano presso la sede apostolica dalla periferia della cristianità, dall'altro non rinunciando a dare 
alla missione evangelizzatrice un proprio ordinamento istituzionale. 

A questo scopo, la documentazione innocenziana è stata esaminata nel suo complesso, al fine di proporre un 
esame esauriente dell'operato del pontefice che mostrasse come Innocenzo III, nel rispetto delle istanze locali 
che giungevano a Roma, abbia agito inserendo la missione ai pagani del Mar Baltico nella più ampia e 
articolata politica della sede apostolica.
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Abstract

La tesi di ricerca ha come tema la Curia regia dal 1282 al 1392, dal tempo del primo re aragonese, Pietro III, 
all'arrivo nell'isola di re Martino I e alla restaurazione monarchica in Sicilia. Si tratta di un primo approccio 
al tema, ancora poco studiato per il Trecento, degli uffici centrali del regno, considerati nella ripartizione 
delle funzioni, nell'organizzazione degli uffici e negli organigrammi degli apparati, nella gestione dei poteri 
da parte dei titolari che si avvicendavano, in un secolo di conflitti e mutamenti. 

Un primo orientamento della ricerca è stato dettato dalla necessità di un più sicuro accertamento della 
titolarità e della permanenza degli ufficiali nella carica, delle competenze attribuite e dei poteri esercitati. A 
tale ricostruzione si lega l'indagine sugli organigrammi degli uffici, sulla scelta dei collaboratori interni. 
Competenze e poteri degli ufficiali erano dettati dai sovrani e comunicati ai nuovi titolari per mezzo di 
"Capitoli". Le fonti - prevalentemente la documentazione della Real Cancelleria e del Protonotaro del regno - 
permettono di confrontare la corrispondenza tra competenze e poteri esercitati, fra deliberazioni regie e 
gestione degli uffici. In proposito appare utile il confronto con gli assetti precedenti, dell'età sveva e angioina, 
e successivi, del tempo di re Martino, per rilevare elementi di continuità o di frattura politico-amministrativa. 

12



La ricostruzione della carriera di alcuni ufficiali ha permesso di individuare i percorsi dell'ascesa pubblica dal 
piano locale a quello statale; di rilevare alcune delle condizioni che, oltre alle capacità personali, risultavano 
di forte sostegno, quali l'assiduità a Corte, la posizione e il ruolo sociali. Come appare chiaramente nel caso 
degli uffici finanziari, nei quali la presenza di creditori della corona e di uomini di affari inseriti nei circuiti 
mercantili internazionali risulta prevalente. 

Le lotte di preminenza ingaggiate alla fine degli anni Trenta dalle maggiori famiglie aristocratiche 
condizionavano per quarant'anni il potere regio. Esse sono apparse come la causa prima dell'esautorazione 
del sovrano, le cui strutture centrali di governo erano occupate dai nobili, mentre cresceva il numero degli 
aderenti alle fazioni aristocratiche negli apparati pubblici. Di fatto, anche in questa situazione, si manteneva 
la continuità degli organismi istituzionali, dei quali i sovrani volevano sostenere la funzionalità, mantenere i 
margini di autonomia e il controllo. Gli uffici centrali offrivano ancora spazi d'inserimento, ed anche 
possibilità di carriera all'interno di un apparato burocratico che mantiene struttura e funzionalità fino al 
1377, anno della morte dell'ultimo sovrano della dinastia siculo-aragonese e dell'inizio del governo collegiale 
dei maggiori esponenti delle fazioni aristocratiche. 
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